UNA GIRANDOLA PER ZEFIRA

Aldilà delle montagne, oltre il profondo mare del Sud, oltrepassando il caldissimo deserto di Sabar, vi era il Paese di Senzavento. Già ascoltando questo nome si capiva subito quale era la particolarità di questo territorio.
Per la verità era una terra dai bellissimi paesaggi: i campi erano sempre coperti di verde e tenera erbetta e in  primavera si ricoprivano di immensi tappeti di  fiori multicolori. Sugli alberi dei campi e nei folti boschi vivevano moltissimi animali: uccelli di ogni genere, lucertole, serpenti, volpi e ricci, e tanti insetti.

La gente di Senzavento era veramente contenta di abitare in quella terra così verde, tranquilla e fertile, ma aveva un bel problema: a Senzavento non soffiava mai il vento. Non soffiavano i venti impetuosi che scuotono gli alberi e i tetti delle case, né le brezze leggere che accarezzano l’erba e le foglie; non soffiavano nemmeno durante i temporali o le bufere di neve. Anzi non potevano chiamarsi né temporali, né bufere: in effetti la pioggia, la neve, la grandine, cadevano sulla terra in perpendicolare.
La gente forse non ci avrebbe fatto nemmeno caso a questa stranezza. 

Ma i viaggiatori che giungevano a Senzavento, subito se ne meravigliavano e , quando gli abitanti dicevano che era “normale” che non ci fosse il vento, i viaggiatori raccontavano loro le meraviglie del vento: le  nuvole spinte dal vento che muovendosi nel cielo assumono mille e mille figure fantastiche; il lieve fruscio delle foglie sotto la spinta della brezza o lo stormire violento durante le bufere. E il vento che scompiglia i capelli o che ci accarezza e rinfresca nei giorni di calura? E le terribili bufere di neve che spingono i grossi fiocchi in tutte le direzioni e impediscono di vedere oltre il proprio naso!
Questo ed altre cose raccontavano i viaggiatori e gli abitanti di Senzavento sognavano ad occhi aperti la bellezza del vento.

Fu così che dopo qualche tempo una delegazione di cittadini si recò dal governatore di Senzavento per capire perché nella loro terra non esisteva il vento, come in tutte le altre parti del mondo.

Il governatore allora riunì tutti gli abitanti e raccontò questa storia:

<<Tantissimi anni fa anche a Senzavento soffiava il vento e la città si chiamava Ventobello, perché soffiavano sempre dolci venti leggeri e mai le tempeste. 
Inoltre il Re dei Venti, era affezionato a questa città e veniva spesso in visita qui.

Una volta accadde che il Re dei Venti, chiese di poter restare in città per due settimane, ma il governatore che comandava allora gli disse che non era possibile, perché c’erano tanti turisti e la presenza del Re dei Venti avrebbe comportato che per quelle due settimane ci sarebbe stato sempre il vento, anche se leggero, e questo avrebbe infastidito i turisti.

Il Re dei Venti andò via molto offeso e decretò che da allora in poi a Ventobello non sarebbe mai più soffiato il vento. Dopo di ciò la città ha cambiato anche il nome ed è per questo che ora si chiama Senzavento>>.
Dopo aver ascoltato questa storia  tutti gli abitanti rimasero delusi e tristi perché capirono che non avrebbero mai avuto il vento.

Ma due fratellini, Luigino e Serafina, non si arresero.

Quando tornarono a casa iniziarono a discutere tra loro  per trovare un modo per convincere il Re dei Venti a tornare. Iniziarono a fare delle ricerche su Internet, ma non trovarono nulla di utile; cercarono  su tanti  libri e alla fine in un vecchio libro scoprirono che il Re dei Venti aveva una figlia che si chiava Zefira. Lei era sempre triste perché non sapeva con chi giocare i suoi giochi di vento.
I fratellini ci pensarono su e inventarono un nuovo giocattolo Zefira. 

Inviarono una e-mail al Re dei Venti spiegandogli che forse avevano trovato una soluzione alla tristezza di Zefira.

Il Re mandò subito dei messaggeri a prendere i due fratellini.
“Allora, qual è questa nuova soluzione?”,  chiese il Re.

“Abbiamo inventato questo giocattolo, che funziona solo con il vento”,  dissero i fratellini e da una scatolina tirarono fuori una magnifica e coloratissima girandola . 

Il re chiamò Zefira per provarla, e quando la principessina capì come funzionava ne fu felice e chiese al re di farne costruire altre per giocare insieme ai fratelli e agli altri bambini.

Infine il Re chiese ai bambini cosa poteva dare loro per ringraziarli.

I bambini dissero: “Vogliamo che fai tornare il vento nella nostra città di Senzavento”.

Il Re rispose: “Il governatore di tanti anni fa si comportò male con me, ma voi bambini siete stati molto in gamba e perciò esaudisco la vostra richiesta. Dopo il vostro ritorno a casa, io farò di nuovo soffiare i venti. Ma il vostro paese deve continuare a chiamarsi “Senzavento”.

E così ora anche a Senzavento i venti soffiano e la gente ne è felice (ma qualcuno non lo è affatto poiché il vento gli fa volare via il cappello dalla testa!).
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